Sezione speciale; appunti presi in classe direttamente con il portatile (di Davide Benza; revisione di Roberto Scarella)
Le categorie di reddito sono elencate all’art. 6 tuir (tit. I capi dal 2 al 7 del tuir):

· redditi fondiari
· redditi di capitale
· redditi di lavoro dipendente/autonomo/d’impresa
· redditi diversi

Per reddito si intende l’incremento patrimoniale ricollegabile ad una delle fonti individuate dalla legge, e consistenti in attività (lavoro dipendente o autonomo), beni (immobili o capitali), o combinazioni dei due (impresa).

Il concetto di reddito adottato dal nostro legislatore fiscale è quello di reddito prodotto, che deriva dalle fonti dell’art.6.
Per reddito si intende:
· l’incremento patrimoniale può essere tassabile quando è espresso:
· in denaro (lire o valuta estera)

· in natura (conversione in denaro sulla base del “valore normale” ai sensi dell’art. 9 ”determinazione dei redditi”, ovvero su stime di beni di valore analoghi)
· risarcimento del danno:

· danno emergente; (in un certo senso “ci guadagni”, mentre col lucro cessante “non ci perdi”)
· lucro cessante, o indennità sostitutiva di redditi (art. 6, c.2, tuir): non è tassato, in quanto esprime una mera reintegrazione patrimoniale.
Si pensi ad una pensione di anzianità: essa viene tassata in quanto assimilata ad un reddito da lavoro dipendente, al contrario un danno ricevuto da una ferita in guerra (lucro cessante) non sarà tassabile.
Presupposto: il possesso del reddito

· il possesso dei redditi come disponibilità giuridica dei proventi individuati in base alle regole sulla determinazione della base imponibile;

· imputazione al contribuente dei redditi di cui appaiono titolari altri soggetti quando egli ne è l’effettivo possessore per interposta persona (art. 37, c.3, dpr 600/1973)
Il legislatore tributario non dà una nozione univoca per tutte le categorie di possesso, per cui non si intende la nozione civilistica: non esiste un criterio comune per le singole tipologie reddituali.

Ambito temporale.

· IRPEF: anno solare (art. 7, c.1)

· IRPEG: esercizio o periodo di gestione della società o dell’ente determinato dalla legge o dall’atto costituivo. Se la durata dell’esercizio o del periodo di gestione non è determinata o è determinata in due o più anni il periodo d’imposta è costituito dall’anno solare (art. 76, c.2). Domanda: quando c’è la morte del soggetto? Art. 7 c. 3: “In caso di morte dell'avente diritto i redditi che secondo le disposizioni relative alla categoria di appartenenza sono imputabili al periodo di imposta in cui sono percepiti, sono tassati separatamente nei confronti degli eredi e dei legatari che li hanno percepiti.”
Soggetti:
· IRPEF: persone fisiche residenti e non residenti

· IRES: Società di capitali residenti, enti non/commerciali residenti, società ed enti non residenti
Determinazione dell’imponibile:
· Soggetti residenti: tutti i redditi ovunque prodotti (worldwide taxation) (art. 3, c.1)
· Soggetti non residenti: solo redditi prodotti nel territorio dello Stato (source taxation) (art. 3, c.1)

Esistono convenzioni tra gli stati contro le doppie imposizioni (doppia tassazione). Come si determinano i soggetti non residenti?
Residenza delle persone fisiche (diverso da cittadinanza art.2 c.2): “Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le persone che per la maggior parte del periodo di imposta sono iscritte nelle anagrafi della popolazione residente o hanno nel territorio dello Stato il domicilio o la residenza ai sensi del codice civile.”
Residenza per le persone giuridiche: analizziamo l’articolo art. 73 “soggetti passivi”:

Comma 1 (determinazione in base alla forma): Sono soggetti all'imposta sul reddito delle società: 
a) s.p.a, s.a.p.a, s.r.l, società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato;
b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali;
c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali;
d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato.

C. 3: … si considerano residenti le società e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno la sede legale o la sede dell'amministrazione o l'oggetto principale nel territorio dello Stato. 

C. 4 (determinazione in base all’oggetto): L'oggetto esclusivo o principale dell'ente residente è determinato in base alla legge, all'atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per oggetto principale si intende l'attività essenziale per realizzare direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall'atto costitutivo o dallo statuto.

C. 5: In mancanza dell'atto costitutivo o dello statuto nelle predette forme, l'oggetto principale dell'ente residente è determinato in base all'attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale disposizione si applica in ogni caso agli enti non residenti.

La commercialità:
· soggetti commerciali (società di capitali, società cooperative, società di mutuo soccorso, enti commerciali): reddito complessivo calcolato unitariamente come reddito d’impresa

· soggetti non commerciali (persone fisiche ed enti non commerciali): reddito complessivo calcolato sommando i redditi delle diverse categorie
Società di persone: Opera il c.d. “principio della trasparenza” (art. 5, c.1, tuir). I redditi delle società semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti nel territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendentemente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili/perdite. È da tenere in considerazione inoltre l’art. 2262 c.c.: diritto dei soci alla integrale ripartizione degli utili risultanti dal bilancio.
Questo avviene per un duplice motivo:
1) la rilevanza della personalità è superiore;

2) le società di persone hanno meno obblighi formali.

Il principio di trasparenza esiste marginalmente anche per le società di capitali, lo vedremo in seguito.
Società di persone:
· commerciali:

· in base alla forma: società in nome collettivo, SAS

· in base all’oggetto: società di fatto commerciali

· non commerciali: SS (che svolgono prevalentemente attività agricola), società di fatto non commerciali

Doppia imposizione sui redditi: in passato esisteva il credito d’imposta (oggi non più), le società pagavano l’irpeg, ed il socio aveva diritto ad un credito d’imposta per le imposte già scontate con l’irpeg della società.
Prima della riforma Tremonti, succedeva ciò: doppia imposizione sui redditi prodotti dalle società ed enti:

· esenzione dei soci, società ed enti non residenti dal 1977, dal 1993 disciplina direttiva madri-figlie.
· credito d’imposta (società di capitali ed enti commerciali dal 1977 dal 1983 con maggiorazione di conguaglio, dal 1998 con memorizzazione imposte).

Accenniamo come funziona oggi la doppia imposizione sui redditi prodotti dalle società ed enti:

· metodi per contrastarla dopo la riforma Tremonti (dall’1/1/2004):

· esclusione 100% se si applica il consolidato o il regime di trasparenza tra società (i dividendi a loro volta distribuiti a società non sono tassati);

· esclusione 95% dividendi e esenzione plusvalenze se soci di società o enti commerciali;

· esclusione del 60% dividenti e esenzione 60% plusvalenze se soci persone fisiche (alle quali si applicano le normali aliquote IRPEF), ma solo se si tratta di partecipazioni qualificate o relative all’impresa (cioè se il socio è imprenditore);
· i dividendi distribuiti a persone fisiche che detengono partecipazioni non qualificate subiscono la ritenuta a titolo di imposta del 12,50%;

· gli utili derivanti dall’associazione in partecipazione con apporto di capitale sono assimilati ai dividendi;

· gli “outbound” (società residenti che distribuiscono utili a persone fisiche non residenti) sono tassati al 27%

· tassazione unitaria dei gruppi di società (opzionale);

I redditi delle donne fino al 1976 erano imputati al marito. La Corte Costituzionale ha dichiarato illegittimo questo principio del cumulo, con la sentenza Corte Cost. 15-07-76. Ora a ciascun coniuge sono imputati i propri redditi. Questo penalizzava la famiglia, considerato che le percentuali di imposta sono calcolati a scaglioni progressivi.

· I redditi dei beni che formano oggetto della comunione legale di cui agli artt. 177 e segg. c.c. sono imputati a ciascuno dei coniugi per metà del loro ammontare netto o per la diversa quota stabilita dell’art. 210 c.c.

· I proventi dell’attività separata di ciascun coniuge sono a lui imputati in ogni caso per l’intero ammontare (contrasta il fenomeno dello splitting). 
Eredi:
· subentrano al de cuius quali soggetti passivi dell’imposta dovuta per un presupposto realizzato dal de cuius (obbligati in solido)

· inoltre se il de cuius ha prodotto redditi che si tassano secondo il principio di cassa e al momento della morte non li ha ancora incassati, tali redditi si tassano come redditi degli eredi (art. 7 tuir, 3° comma). È una deviazione rispetto al modello della tassazione del reddito prodotto.
I redditi di provenienza illecita (legge 537 del ’93):
Nelle categorie di reddito di cui all’art. 6 tuir devono intendersi ricompresi, se in esse classificabili, i proventi derivanti da fatti, atti o attività qualificabili come illecito civile, penale o amministrativo se non già sottoposti a sequestro o confisca penale. I relativi redditi sono determinati secondo le disposizioni riguardanti ciascuna categoria.
Le attività illegali sono tassabili così come espresso nelle sentenze Cassazione Sez. Trib. 12-03-2002, n.3550 (contrabbando di metalli preziosi) e 05-06-2000, n° 7511 (Proventi derivanti da attività illecite). È una particolarità segnalabile per la stranezza.
Lezione 2: 11/03/05 I redditi fondiari, redditi di lavoro dipendente ed autonomo
I redditi fondiari comprendono i redditi dominicali, agrari e redditi di fabbricati. I presupposti dei redditi fondiari sono la proprietà ed i diritti reali minori su essa.
· art. 25, c. 1 “redditi fondiari” : redditi inerenti ai terreni ed ai fabbricati situati nel territorio dello Stato che sono o devono essere iscritti nel catasto dei terreni o dei fabbricati. 
art. 43, c. 1 “Immobili non produttivi di reddito fondiario”: non producono redditi gli immobili relativi all’impresa commerciale e quelli strumentali all’esercizio di arti e professionisti. Immobile strumentale se:

· lo è per natura (anche se locato sarebbe sempre produttivo di reddito di impresa)

· lo è per l’utilizzo nella professione

· Non sono produttivi di reddito fondiario, ma di redditi diversi, gli immobili posseduti all’estero. Viceversa uno straniero che abbia un immobile nel territorio dello Stato produce reddito in Italia ed è quindi tassabile: il collegamento è reale

· si distinguono in (art. 25 c. 2):

· redditi dominicali dei terreni (imputati al soggetto che possiede il fondo a titolo di proprietà o altro diritto reale); es.: nel caso di usufrutto il reddito è imputato all’usufruttuario

· redditi agrari (imputati al soggetto che svolge sul fondo l’attività agricola)

· redditi dei fabbricati (imputati al soggetto che li possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale)

Nel caso di comproprietà, l’imputazione del reddito va in base alla percentuale o in base al periodo di possesso.

· non concorrono a formare il reddito, indipendentemente dalla percezione, per il periodo d’imposta in cui si è verificato il possesso: il reddito fondiario prescinde dalla percezione effettiva del reddito.

· se il fondo è concesso in affitto, il reddito agrario concorre a formare il reddito dell’affittuario, mentre il reddito dominicale rimarrà in capo al proprietario 

Abbiamo quindi visto due requisiti:

· sito nel territorio dello Stato

· iscrizione al catasto.
· Inventario degli immobili esistenti nel territorio dello Stato con indicazione dei proprietari e attribuzione delle relative rendite

· Per i fabbricati è in corso una revisione volta alla attribuzione dei valori anziché delle rendite (art. 18, d.lgs. 133/1999)

· Unità elementare:

· per i terreni: la particella catastale (porzione continua di terreno appartenente al medesimo possessore ed avente la medesima qualità e classe)

· per i fabbricati: l’unità immobiliare (porzione di fabbricato di per sé idonea a produrre un proprio reddito)

· come è attribuita la rendita catastale? Applicando le tariffe d’estimo stabilite:

· per i terreni in relazione a ciascuna qualità (tipo di coltura) e classe (capacità produttiva);

· per i fabbricati in relazione a ciascuna categoria (tipo di destinazione) e classe (capacità produttiva).
· le tariffe d’estimo individuano il reddito medio ordinario degli immobili tipo di ciascuna qualità (o categoria) e classe presente nella zona censuaria

· per i terreni: perché relativo all’intero ciclo, della coltura ed ottenibile da un coltivatore di capacità normale

· per i fabbricati: perché basato sui canoni di affitto
· Su queste leggi è stata sollevata la questione di legittimità costituzionale, ma è stata respinta perché ha lo scopo di “premiare” i coltivatori più produttivi.

Reddito dominicale:
· colpisce il titolare del fondo o altro diritto reale

· parte dominicale del reddito medio ordinario ritraibile dal terreno attraverso l’esercizio dell’attività agricola (art. 27, c.1): il proprietario è colpito dal reddito dominicale, il coltivatore dal reddito agricolo.

Reddito agrario: parte del reddito medio ordinario del terreno imputabile al capitale di esercizio e al lavoro di organizzazione impiegati, nei limiti della potenzialità del terreno, nell’esercizio di attività agricole (art. 27, c.1).
Nel caso si superino questi limiti il reddito non sarà più reddito agrario? Nei limiti quantitativi sarà sempre reddito agrario, per l’eccedenza si avrà reddito di impresa.

Domanda: una SPA che svolge attività agricola sarà produttiva di reddito agrario? No, perché sono soggetti commerciali (determinazione in base alla forma art.73 c.1). L’unica società a cui può essere imputato il reddito agrario è la società semplice.

Sono attività agricole:

a) la coltivazione del terreno, la silvicoltura, la funghicoltura;

b) l’allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno un quarto del terreno;

c) la manipolazione, trasformazione e alienazione di prodotti agricoli e zootecnici che rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltura e hanno ad oggetto prodotti ottenuti per almeno la metà (corretto con “in prevalenza”) dal terreno e dagli animali allevati su di esso (art. 32, c.2)

Redditi dominicali ed agrari (art.28)
· Revisioni estimi (art. 29): il coltivatore diretto ha la facoltà di richiedere la revisione qualora ritenga che il terreno non sia più in grado di produrre quanto stimato in precedenza

· Variazioni (Art. 30): Le variazioni del reddito dominicale devono essere denunciate dal contribuente all'ufficio tecnico erariale. Nella denuncia devono essere indicate la partita catastale e le particelle cui le variazioni si riferiscono

· Perdite per mancata coltivazione o per eventi naturali. (art. 31): Se un fondo rustico costituito per almeno due terzi da terreni qualificati come coltivabili a prodotti annuali non sia stato coltivato, neppure in parte, per un'intera annata agraria e per cause non dipendenti dalla tecnica agraria, il reddito dominicale, per l'anno in cui si è chiusa l'annata agraria, si considera pari al 30 per cento di quello determinato.
Reddito da fabbricati (art. 36, c.1)

Il reddito dei fabbricati è costituito dal reddito medio ordinario ritraibile da ciascuna unità immobiliare urbana (fabbricati, altre costruzioni stabili o loro porzioni).
Una casupola rurale in pertinenza di un terreno, non produce reddito di fabbricati. Vediamo qualche aspetto tecnico.

· unità costituenti abitazione principale: deduzione pari alla rendita (art. 10, c.3 bis “oneri deducibili”)

· unità abitative tenute a disposizione: maggiorazione di un terzo (art. 38 “variazioni del reddito dei fabbricati”): la ratio è incentivare le locazioni

· art 37, c. 4-bis: Qualora il canone risultante dal contratto di locazione, ridotto forfetariamente del 15 per cento, sia superiore al reddito medio ordinario, il reddito è determinato in misura pari a quella del canone di locazione al netto di tale riduzione. I mancati canoni di locazione sono imponibili, a meno che non sia in atto uno sfratto. 
· unità senza rendita (art. 37, c.4 “determinazione del reddito dei fabbricati”): Il reddito delle unità immobiliari non ancora iscritte in catasto è determinato comparativamente a quello delle unità similari già iscritte.
I redditi da lavoro dipendente (art.49 “redditi di lavoro dipendente”) (art. 2094 c.c.: “eterodirezione”)
Sono redditi di lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è considerato lavoro dipendente secondo le norme della legislazione sul lavoro. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati.
Caratteristica:

· carattere onnicomprensivo: tutte le somme e i valori a qualunque titolo percepiti (ovvero incassati), in relazione al rapporto di lavoro (art. 50 “Redditi assimilati a quello di lavoro dipendente”)

· se in natura: determinazione sulla base del valore normale dei beni e servizio (ma sono disciplinati espressamente dei casi particolari: uso di autovetture o di abitazioni dell’azienda, prestiti…) (art. 50, c.3-4)

Esempi di sentenze, ci rifacciamo al concetto del danno emergente e lucro cessante, già citato. Il compenso di maternità è imponibile, in quanto sostituzione di reddito. Esempi di sentenze: “11-11-02 n. 15777 (contributo differenza di canone di affitto) “Trasferimento di personale di una banca datrice di lavoro, indennità, differenza canone di affitto tra quello corrisposto nella nuova residenza e quello pagato nella sede di provenienza. Indennità equipollente a quella di traferimento. Tassabile.”

Le ferie non godute, al contrario hanno carattere risarcitorio e non contributivo. I premi di fedeltà sono tassabili, un dirigente ingiustamente licenziato è un lucro cessante, quindi non tassabile. Danno biologico non è tassabile.

Lavoro dipendente (art. 51 “Determinazione del reddito di lavoro dipendente)
Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro.

Determinazione:

· irrilevanza spese di produzione effettivamente sostenute

· apposita detrazione di ammontare decrescente (art. 14, c.1)

Fringe benefit = sono benefici accordati ai dipendenti. 

Tassabilità dei benefici che il datore di lavoro attribuisce ai dipendenti in aggiunta alla retribuzione o ai suoi familiari a carico. Sono determinati in base al valore normale (art. 51, 3° co.), per i generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti ai dipendenti è determinato in misura pari al prezzo mediamente praticato dalla stessa azienda nelle cessioni del grossista.

Non concorre a formare il reddito (art. 51 c.2): il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di importo non superiore nel periodo d’imposta a lire 500.000; se il predetto valore è superiore al citato limite, lo stesso concorre interamente (non solo per la parte eccedente alle 500.000) a formare il reddito.

Art. 51 4° co.: ai fini dell’applicazione del comma 3:

a) per gli atuoveicoli, i motocicli e i ciclomotori concessi in uso promiscuo, si assume il 30% dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 15.000 km, calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle nazionali ACI, etc.

b) in caso di concessione di prestiti si assume il 50% della differenza tra l’importo etc.

Vediamo alcune deroghe al principio di onnicomprensività: contributi previdenziali versati dal datore di lavoro, somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, prestazione di servizi di trasporto, utilizzazione di opere e servizi, somme erogate dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti, somme trattenute al dipendente per oneri. 
Le indennità per trasferte o missioni fuori del territorio comunale tassabili per la parte eccedente lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, al netto delle spese di viaggio e di trasporto;

Attribuzione di azioni ai dipendenti: 
· in funzione retributiva: Non è tassabile il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per un importo non superiore nel periodo di imposta alle 4 mln di £ purché non riacquistate dalla società emittente o dal datore o cedute prima che siano trascorsi 3 anni.
· attribuzione ai dipendenti di diritti di opzione (stock option): possibilità per il dipendente di acquistare in un momento successivo delle azioni ad un prezzo prefissato. Non è tassabile la differenza tra il valore delle azioni al momento dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente, a condizione che il predetto ammontare sia almeno pari al valore delle azioni stesse alla data dell’offerta. Se le partecipazioni del dipendente rappresentano una % di diritti di voto superiore al 10%, la predetta differenza è interamente tassabile. Si applicano esclusivamente alle azioni emesse dall’impresa con la quale il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro oppure ci deve essere con la società un rapporto di controllo o collegamento.
Non concorrono a formare il reddito (art. 51, c.2 e c.5):

· determinati contributi previdenziali e assistenziali versati in base alla legge o accordi collettivi;

· certe liberalità nei limiti di 500.000;

· i servizi di mensa aziendale o sostitutivi;

· le stock options…

Le ritenute (art. 23 dpr 600/1973): le imprese e gli esercenti arti e professioni devono effettuare …

Redditi assimilati:

· redditi percepiti dai lavoratori soci di cooperative di produzione e lavoro, cooperative di servizi o agricole

· indennità dei membri degli organi elettivi, borse di studio

· assegni periodici alla cui produzione non concorre attualmente né capitale né lavoro, compresi assegni di mantenimento, le rendite vitalizie costituite a titolo oneroso

Lezione del 2005-03-21 I redditi di lavoro autonomo
· (art. 53): “redditi derivanti dall’esercizio di arti e professioni, ossia dell’esercizio per professione abituale ancorché non esclusiva di attività di lavoro autonomo non considerate produttive di redditi d’impresa”: esercizio di attività intellettuali, non occasionali.

· Ed i soggetti fiscalmente non residenti? Il collegamento è reale: si considerano prodotti nel territorio dello Stato se derivano da attività esercitate nel territorio stesso (art. 23, c.1, lett. d)
Come si determina il reddito di lavoro autonomo?
· differenza tra l’ammontare dei compensi in denaro o in natura percepiti (incassati i compensi e sostenute le spese) e quello delle spese (anche cancelleria) sostenute nell’esercizio dell’arte o professione (art. 54).
· sono escluse le plusvalenze e le sopravvenienze attive: perché non sono compensi
· sono esclusi i compensi al coniuge e ai figli del professionista, nonché agli associati dell’associazione professionale: è un intento antielusivo, la tassazione ci sarebbe comunque a carico del parente o dell’associato. Questo viene fatto per attenuare la progressività dell’imposta!
· Sono escluse anche le spese in nome e per conto della controparte (il cliente).

Deroga: riguarda le spese che il lavoratore autonomo può sostenere durante la professione, ma la spesa non si verifica nel momento dell’acquisto (per cassa):

· beni strumentali utilizzati esclusivamente nell’esercizio dell’arte o professione

· se di valore superiore a 516,46 euro: ammortamento (non sul totale della fattura, ma sul singolo bene)

· se inferiore: deduzione immediata

· beni strumentali adibiti anche ad uso personale: deduzione al 50%
· limiti (art. 164): spese per telefonia mobile (50%); spese alberghiere e di ristorazione (2% compensi); spese di rappresentanza (1% compensi); autovetture, motocicli e ciclomotori (50% ma con un tetto massimo).
Contabilità e ritenute:
· contabilità (art. 19 dpr 600/1973): registro cronologico dei compensi e delle spese

· ritenute (art. 25 dpr 600/1973): per compensi erogati da imprese o esercenti arti e professioni:

· 20% a titolo d’acconto se il beneficiario è residente
· 30% a titolo di imposta se il beneficiario non è residente

Redditi assimilati:

· redditi derivati dall’utilizzazione, da parte dell’autore o inventore, di opere dell’ingegno o di brevetti (deduzione forfetaria 25%)

· partecipazione agli utili nell’associazione in partecipazione quando l’apporto è costituito soltanto da lavoro

Redditi di capitale:
· costituiscono il frutto dell’impiego dei capitali e sono raggruppabili in 2 categorie:

· interessi ed altri proventi derivanti da mutui e da altri rapporto di finanziamento

· proventi derivanti dalla partecipazione in società ed enti soggetti ad IRES

· Per i soggetti fiscalmente non residenti il collegamento è personale: si considerano prodotti nel territorio dello Stato se corrisposti dallo Stato, da soggetti residenti o da stabili organizzazioni. (Art. 23, c1., lett. b)

art. 44, c.1, lett. B (“redditi di capitale”) Sono redditi di capitale:

a) gli interessi e altri proventi derivanti da mutui, depositi e conti correnti;

b) gli interessi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli similari;
c) le rendite perpetue e le prestazioni annue perpetue 
d) i compensi per prestazioni di fideiussione o di altra garanzia;
e) gli utili derivanti dalla partecipazione al capitale o al patrimonio di società ed enti soggetti ad IRES
f) gli utili derivanti da associazioni in partecipazione

g) gli interessi e gli altri proventi derivanti da altri rapporti aventi per oggetto l'impiego del capitale, esclusi i rapporti attraverso cui possono essere realizzati differenziali positivi e negativi in dipendenza di un evento incerto. Ne consegue che è irrilevante la predeterminabilità del reddito, sono esclusi i guadagni incerti o aleatori (capital gain fa parte dei redditi diversi).
Art. 45 c.1 “determinazione del reddito di capitale”: è costituito dall’ammontare degli interessi, utili o altri proventi percepiti (criterio di cassa) nel periodo d’imposta senza alcuna deduzione (es: oneri bancari non deducibili)
Vediamo una deroga (art. 45 comma 2 del tuir) al principio generale del “per cassa”:
· “gli interessi derivanti da mutuo si presumono percepiti, salvo prova contraria, alle scadenze e nelle misure determinate per iscritto”; è una presunzione negativa (si può fornire prova contraria)
· se le scadenze non sono stabilite per iscritto, si presume percepito l’ammontare maturato;

· se non sono per iscritto, si applica il saggio legale: 2,5%
Depositi e conti correnti: interessi e altri frutti derivanti da depositi e conti correnti bancari o postali (art. 44 c.1 lett. a): sono soggetti ad una ritenuta a titolo di imposta del 27% (art. 26, c.2, dpr 600/1973)
Titoli obbligazionari (art. 44, c.1, lett.b, e 44 c.2, lett. c):
· interessi ed altri frutti  derivanti da titoli obbligazionari o similari
· se emessi da soggetti diversi da società quotate, banche e Stato, gli interessi e altri proventi sono soggetti ad una ritenuta a titolo di imposta (art. 26, c.1, dpr 600/1973):
· del 27% se durata inferiore a 18 mesi;

· del 12,5% superiore a 18 mesi, e tasso di interesse non superiore al tasso ufficiale di sconto aumentato di 2/3 
· se emessi da società quotate, banche e Stato, gli interessi e altri proventi sono soggetti ad imposta sostitutiva nella misura del 12,5% se durata pari o superiore a 18 mesi

Partecipazioni in società o enti:
· utili da partecipazioni in società o enti soggetti ad IRES (art. 44, c.1, lett. e) e da titoli assimilati come gli strumenti finanziari la cui remunerazione sia costituita totalmente dalla partecipazione agli utili (art. 44, c.2, lett. a) e le partecipazioni in società estere la cui remunerazione sia costituita totalmente dalla partecipazione agli utili (art. 44, c2, lett. b)

· se la partecipazione è “qualificata”: concorrono a formare il reddito limitatamente al 40%

· se la partecipazione non lo è: sono assoggettati ad una ritenuta a titolo di imposta del 12,5%

Art. 67, c.1, lett.c: partecipazioni qualificate
· per le società quotate:
· le partecipazioni che rappresentano una percentuale dei diritti di voto superiore al 2% o una partecipazione al capitale superiore al 5% ;

· per le società non quotate:
· le partecipazioni che rappresentano una percentuale dei diritti di voto superiore al 20% o una partecipazione al capitale o patrimonio superiore al 25%

Partecipazioni in società o enti:
· non costituiscono utili, sino a concorrenza del costo della partecipazione, le somme conseguite a titolo di ripartizione delle riserve formate da apporti dei soci (il costo della partecipazione si riduce);
· in caso di eccesso di recesso, riduzione del capitale liquidazione della società (art. 47, c.7);
· non costituiscono utili altresì le azioni ricevute in caso di aumento gratuito del capitale (se però l’aumento del capitale avviene mediante imputazione di riserve di utili, un’eventuale successiva riduzione del capitale per esuberanza si considera in parte quale distribuzione di utili) (art. 44, c.6)

Redditi diversi (art. 67): (1) plusvalenze immobiliari, (2) capital gain, (3) proventi residuali

Regole per la determinazione: ”al netto” delle spese di produzione, criterio di cassa.
1. Le plusvalenze immobiliari: La ratio è la tassazione del solo intento speculativo del contribuente.

· plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni o l’esecuzione di opere intese a renderli edificabili, e la successiva vendita.
· plusvalenze realizzate su immobili non acquisiti per successione o donazione, e non destinati ad abitazione principale del contribuente, purché la vendita avvenga entro 5 anni dall’acquisto.
· plusvalenze realizzate su terreni (anche edificabili) a seguito di esproprio o di cessione volontaria nell’ambito di procedure ablative (tutto ciò che toglie la proprietà)
· sono costituite dalla differenza tra i corrispettivi percepiti nel periodo d’imposta (al netto dell’invim) e il prezzo di acquisto o costo di costruzione del bene, aumentato di ogni altro costo inerente al bene medesimo (art. 68, c1.): imposta di registro atto notarile etc. sono deducibili secondo il principio di cassa.
2. Capital gain:
· plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni qualificate e non, cessione o dal rimborso di titoli o di metalli preziosi, proventi derivanti da contratti derivati o a termine, proventi realizzati mediante cessione a titolo oneroso ovvero a chiusura di rapporti
· plusvalenze e minusvalenze sono costituite dalla differenza tra il corrispettivo percepito ed il costo o valore di acquisto aumentato di ogni altro onere inerente alla loro produzione, compresa l’imposta di successione e donazione.
Come avviene l’imposizione su partecipazioni qualificate?

· le plusvalenze da cessione di partecipazioni qualificate, per il 40% del loro ammontare, sono sommate algebricamente alla corrispondente quota delle minusvalenze derivanti da partecipazioni appartenenti alla medesima categoria
· se le minusvalenze eccedono le plusvalenze la differenza è deducibile, sino a concorrenza del 40% delle plusvalenze realizzate nei periodi d’imposta successivi ma non oltre il quarto (art. 68, c.3)
Partecipazioni non qualificate:
· La regola è identica, ma non il limite è del 100%, non del 40%.
· Vi sono 3 tipi di tassazione alternative:
· Ordinaria: imposta sostitutiva del 12,5%
· Regime opzionale del risparmio amministrato (art. 6 d.lgs. 461 del ’97):

· presuppone un rapporto di custodia o amministrazione con un intermediario autorizzato;

· l’intermediario applica l’imposta sostitutiva del 12,5% sulle plusvalenze percepite dal contribuente;
· se sono realizzate minusvalenze, l’intermediario le computa in deduzione delle plusvalenze percepite nell’ambito del medesimo rapporto nello stesso periodo d’imposta e nei successivi, non oltre il quarto;
· il contribuente non deve esporre in dichiarazione le plusvalenze soggette a questo regime.
· Regime opzionale del risparmio gestito (art. 7, d.lgs. 461/1997):
· Presuppone un rapporto di gestione individuale di portafoglio;

· Il gestore applica l’imposta sostitutiva del 12,5% sul risultato della gestione calcolato (non c’è principio per cassa: solo ciò che è maturato) al termine di ciascun anno;

· Il risultato della gestione si determina come differenza tra valore del patrimonio gestito al termine dell’anno e (aumentato dei prelievi e diminuito dei conferimenti effettuati in corso d’anno dal contribuente) e valore del patrimonio gestito all’inizio dell’anno, scomputando l’importo di quei redditi maturati in corso d’anno nell’ambito della gestione che sono esenti o soggetti a regimi impositivi diversi
· Se il risultato della gestione è negativo, la perdita è portata in diminuzione del risultato della gestione dei periodi d’imposta successivi non oltre il quarto;
· Il contribuente non deve esporre in dichiarazione le plusvalenze soggette a questo regime.
3. Proventi residuali o redditi diversi (manca il carattere intellettuale, quindi sono diversi):

· premi e vincite, obblighi di fare e non fare
· redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmente, redditi di immobili situati all’estero

· redditi derivanti da brevetti ed opere dell’ingegno non conseguiti dall’inventore o autore
· redditi derivanti dalla concessione in usufrutto o in sublocazione di beni immobili, dall’affitto, locazione o noleggio di beni mobili, dall’affitto o dalla concessione in usufrutto da parte dell’imprenditore dell’unica azienda

· plusvalenze da cessione da parte dell’imprenditore dell’unica azienda già concessa in affitto o in usufrutto

· redditi derivanti da attività commerciale o di lavoro autonomo non esercitate abitualmente

NB: Lezione pomeridiana: I redditi di impresa (art.55)
· redditi derivanti dall’esercizio di imprese commerciali
· ossia dall’esercizio per professione abituale ancorché non esclusiva, delle attività indicate nell’art. 2195 c.c. e delle attività indicate nell’art. 32 c.2 TUIR, lett. b) e c) che eccedono i limiti ivi stabiliti anche se non organizzate in forma di impresa (art. 55, c.1): inoltre attività agrarie che superano certi limiti
· ed inoltre: attività organizzate in forma d’impresa dirette alla prestazione di servizi che non rientrano nell’art. 2195; dallo sfruttamento di miniere, cave, torbiere, saline, laghi, stagni; da attività agricole quando esercitate da soggetti commerciali (società aventi forma commerciale non sono redditi agrari).

· L’attività deve essere abituale e cioè esercitata con regolarità e stabilità, anche se non in via esclusiva (attività part-time) e senza una rigorosa continuità (attività stagionali).
· Per le attività di cui all’art. 2195 c. c.: è irrilevante l’organizzazione in forma di impresa.

· Per le prestazioni di servizi non comprese nell’art. 2195 (attività artistiche e professionali a contenuto intellettuale): è irrilevante l’organizzazione in forma di impresa.

La fonte dei redditi d’impresa e le categorie soggettive:

· le norme sulla fonte dei redditi di impresa sono irrilevanti per le società a forma commerciale;

· rilevanti per persone fisiche, perché servono a qualificare l’attività;

· rilevanti per gli enti diversi della società e le società di fatto, perché servono a qualificare il soggetto ed eventualmente l’attività

· per gli enti non commerciali:
· per tutti non sono commerciali le prestazioni di servivi diversi da quelli di cui all’art. 2195 rese in conformità alle finalità istituzionali senza specifica organizzazione e verso corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione (art. 143 c.1)

· per gli enti di tipo associativo, non sono commerciali le attività svolte:

· a beneficio degli associati a meno che non vi sia il versamento di corrispettivi specifici, anche sotto forma di maggiore quote (art. 148)
· che abbiano carattere politico sindacale religioso assistenziale culturale, non sono commerciali le attività svolte (anche verso corrispettivi specifici) a beneficio degli associati, purché effettuate in diretta attuazione degli scopi istituzionali (sono previste deroghe al c. 4).
E per i non residenti…?
· I redditi di impresa si considerano prodotti nel territorio dello Stato se derivano da attività esercitate nel territorio stesso mediante stabili organizzazioni (art. 23, c.1, lett. e).

· La stabile organizzazione è una sede fissa di affari mediante la quale un’impresa non residente esercita in tutto o in parte la propria attività nel territorio dello Stato, come: sede di direzione, succursale, ufficio, officina, laboratorio, miniera o giacimento petrolifero, cantiere di costruzione o di montaggio (se di durata superiore a tre mesi) (art. 162, c.1-2)
· Costituisce stabile organizzazione anche il soggetto (es.: rappresentante) che abitualmente esercita nel territorio dello Stato il potere di concludere contratti a nome di un’impresa non residente, a meno che non goda di uno status indipendente e agisca nell’ambito dell’ordinaria attività) (art. 162, c. 6-7)
· Non costituisce di per sé stabile organizzazione la società residente controllata da un’impresa non residente. (art. 162, c.9)
Come si determina il reddito di impresa? Il punto di partenza è il bilancio civilistico al quale apportare variazioni fiscali.
Regime Ordinario:
· il reddito di impresa si determina appostando all’utile o alla perdita risultante dal CE, relativo all’esercizio chiuso nel periodo di imposta, le variazioni in aumento o in diminuzione conseguenti all’applicazione delle norme tributarie (art. 83): si parla di una dipendenza parziale.
· Le variazioni in aumento derivano da norme tributarie che obbligano ad:
· includere tra i componenti positivi, proventi non imputati al CE
· escludere dai componenti negativi, perché in tutto o in parte indeducibili o perché in tutto o in parte deducibili in esercizi successivi, oneri imputati al CE.
· Le variazioni in diminuzione derivano da norme tributarie che obbligano o consentono di:
· escludere dai componenti positivi proventi imputati al conto economico
· includere tra i componenti negativi oneri non imputati al CE, in quanto non imputabili o perché già imputati in esercizi precedenti: spese di rappresentanza: sono deducibili per 1/3 in 5 anni.

NB: Possiamo esser civilisticamente in perdita e fiscalmente in utile!
Regime speciale:
· il reddito di impresa si determina sommando algebricamente componenti positivi e negativi (art. 69)

· Imprese in regime semplificato; imprese minori: Sono minori le imprese in regime di contabilità semplificata (art. 18, dpr 600/1973). Ossia quelle con ricavi non superiori:
· A euro 310.000 circa, se hanno per oggetto prestazioni di servizi;
· A euro 516.000 circa, se hanno per oggetto altre attività;
· E che non abbiano optato per la contabilità ordinaria

· Art. 109 c.4: i componenti negativi non sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui non risultano imputati al conto economico relativo all’esercizio di competenza.
· I componenti negativi non imputati al conto economico dell’esercizio di competenza sono deducibili se imputati a quello di un esercizio precedente, quando la loro deduzione è stata rinviata in conformità ad una delle norme tributarie che consentono o obbligano rinvio di determinati oneri (es.: spese di rappresentanza).
· Se per loro natura non sono imputabili al conto economico quando la loro deduzione è prevista dalle norme tributarie.
· Altra deroga: se si tratta di componenti forfetariamente determinati: ad esempio gli ammortamenti dei beni materiali ed immateriali
· L’inerenza dei componenti negativi (secondo principio dopo l’imputazione a CE):
· Nella determinazione del reddito occorre considerare le spese che direttamente o indirettamente riguardano la sua produzione, e non quelle che ne rappresentano la disposizione
· Sono inerenti all’attività imprenditoriale le spese dipendenti dall’attività imprenditoriale e quelle sostenute nell’interesse dell’attività medesima
· Si dividono in componenti negativi collegabili ad attività o beni generatori di proventi:
· computabili nel reddito di impresa, i quali sono deducibili;
· non computabili nel reddito di impresa, i quali non sono deducibili

· Altro principio, dopo l’imputazione a CE e l’inerenza, c’è quello dell’imputazione temporale:
· Criterio di “cassa” (fin): imputazione con riferimento al momento dell’incasso o del pagamento
· Criterio di “competenza economica” (eco): imputazione nel momento in cui sorge il credito o il debito
· Correlazione costi-ricavi (es: rimanenze): i componenti negativi vanno imputati al periodo o ai periodi  in cui i fattori della produzione acquisiti per il loro tramite concorrono alla produzione dei componenti positivi

· Art. 109. c.1: ricavi spese e altri componenti positivi e negativi per i quali non è disposto diversamente concorrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza;

· Eccezioni al principio di competenza: dispongono diversamente, ad esempio: Art. 88: contributi e liberalità costituenti sopravvenienze attive; Art. 89: dividendi (concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono percepiti); Art. 95: compensi agli amministratori: per evitare di dedurre costi non effettivi (principio di cassa); Art. 99: Oneri fiscali e contributivi; Art. 109: interessi di mora (si applica anche qui il principio di cassa).
· Per quanto riguarda il principio di cassa è semplice individuare il momento del pagamento, ma per quanto riguarda il principio di competenza?
· Nelle cessioni di beni mobili i corrispettivi si considerano conseguiti e le spese si considerano sostenute alla data della consegna, o a quella della spedizione (come mezzo per realizzare la consegna), ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale

· Per i beni immobili e le aziende? Fa testo la data della stipulazione dell’atto cui si ricollega il passaggio del diritto reale.
· E per i servizi?

· Si considerano conseguiti alla data di ultimazione, ma nei contratti da cui derivano corrispettivi periodici (locazione, mutuo, assicurazione) i corrispettivi si considerano conseguiti e le spese si considerano sostenute alla data della maturazione (art. 820 c.c. per il quale i frutti civili si acquistano giorno per giorno, in ragione della durata del diritto)
· L’imputazione temporale dei componenti di reddito: art. 109, c.1, parte 2°: i ricavi, le spese e gli altri componenti, di cui nell’esercizio di competenza non sia ancora certa l’esistenza o determinabile in modo obiettivo l’ammontare, concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui si verificano queste condizioni:
· Certezza della esistenza: presenza di un vincolo giuridico da cui deriva un debito o un credito avente origine in un contratto, in un fatto illecito, in un atto della Pubblica Autorità, ovvero direttamente dalla legge.
· Obiettiva determinabilità: presenza dei dati necessari ad identificare l’ammontare dei componenti di reddito.
I beni relativi all’impresa:
· Per le società di persone “commerciali”, le società di capitali e gli enti commerciali sono qualificabili come beni relativi all’impresa: tutti i beni appartenenti alle stesse
· Per le persone fisiche e gli enti non commerciali sono qualificabili come beni relativi all’impresa (art. 65, c.1):
· in base ad un criterio sostanziale, i beni merce, i beni strumentali e i crediti acquisisti nell’esercizio
· in base al criterio formale (unico rilevante per gli immobili): i beni che nell’inventario (art. 2217 c.c.) sono inclusi tra le attività relative all’impresa
· Sono beni-merce (in senso stretto) quelli di cui all’art. 85, c.1, lett. a) e b) e cioè:
· I beni alla cui produzione o vendita è diretta l’attività caratteristica dell’impresa

· Le materie prima, i semilavorati e i beni mobili, diversi da quelli strumentali, acquistati o prodotti per essere impiegati nella produzione (materiali di consumo)

· I beni relativi all’impresa: sono altresì beni merce, se non costituenti immobilizzazioni finanziarie, anche se non rientrano tra i beni-merce, in senso stretto, quelli di cui all’art. 85, lett. d, cioè: le partecipazioni in società di capitali e in enti commerciali (anche se non rappresentate da titoli); gli strumenti finanziari assimilati alle azioni; le obbligazioni.

· Sono strumentali i beni destinati ad essere impiegati nel ciclo produttivo in maniera durevole; per gli immobili la strumentalità per destinazione; strumentalità per natura, dipendente dalle caratteristiche oggettive del bene (art. 43, c2.) (es.: orifici, magazzini).

· I beni merce concorrono alla formazione del reddito con il metodo “costi-ricavi-rimanenze”; tutti gli altri beni, strumentali e non (beni meramente patrimoniali) concorrono alla formazione del reddito con il metodo patrimoniale

Lezione 2005-04-01 venerdì pomeriggio (integrata con gli appunti di Mariana)
La determinazione del reddito complessivo:
Per i soggetti non commerciali: il reddito si determina in base alla somma algebrica dei redditi percepiti:
· persone fisiche: somma dei redditi delle categorie di cui all’art. 6 alla quale si sottraggono le perdite derivanti dall’esercizio di piccole imprese o di arti e professioni (art. 8 c.1 Tuir)
· enti non commerciali: somma dei redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, alla quale si sottraggono le perdite derivanti dall’esercizio di piccole imprese (art. 143, c1-2)
Compensazione delle perdite:
Le perdite derivanti dall’esercizio di imprese commerciali in regime ordinario:

· Per le persone fisiche e gli enti non commerciali possono essere computate in diminuzione soltanto da redditi di impresa nell’esercizio in cui si sono prodotte e nei successivi ma non oltre il quinto, salvo quelle dei primi tre esercizi, le quali sono riportabili senza limiti di tempo (artt. 8, c.3 e 84 c.2 Tuir).
· Per le società di capitali e gli enti commerciali, possono essere computate in diminuzione dei redditi degli esercizi successivi ma non oltre il quinto (art. 84, c.1) salvo quelle dei primi tre esercizi le quali sono riportabili senza limiti di tempo.
· Per le società di persone il principio è lo stesso dell’imputazione dei redditi ed avviene in capo ai soci. Le perdite delle società di persone e quelle delle associazioni professionali: sono imputate ai soci ed associati in proporzione alla quota di partecipazione agli utili (eccezione per le SAS) (art. 8, c.2):
· Gli accomandatari rispondono solidalmente ed illimitatamente. Per loro le perdite concorrono pro quota, senza modalità aggiuntive o differenti.

· La disciplina cambia per gli accomandanti: rispondono limitatamente alla quota; le perdite concorrono pro quota a formare il reddito complessivo, solo fino a concorrenza del capitale sociale, l’eventuale parte eccedente non ha rilevanza fiscale.

· Le perdite delle società di persone commerciali possono essere computate in diminuzione soltanto da altri redditi di partecipazione (e forse anche da redditi di impresa) dei soci nell’esercizio in cui si sono prodotte e nei successivi ma non oltre il quinto (art. 8, c.3) salvo quelle dei primi tre esercizi le quali sono riportabili senza limiti di tempo (artt. 8, c.3, 84, c.2).
Avete mai sentito del commercio di bare fiscali? È stata introdotta una norma antielusiva per evitare questo meccanismo: in virtù del meccanismo del riporto delle perdite, alcune società ne compravano altre per dedurne le perdite. Ecco come ha reagito il legislatore: il diritto al riporto delle perdite delle società di capitali, degli enti commerciali e delle società di persone commerciali si perde quando:

· la maggioranza dei diritti di voto viene trasferita o comunque acquisita da terzi;
· nel periodo del trasferimento o nei due successivi anteriori, viene modificata l’attività principale di fatto svolta nei periodi in cui si sono prodotte le perdite.

La tassazione dei gruppi:
Il consolidato nazionale:
· riguarda i gruppi di società, ma non è una forma di tassazione fondata sul bilancio consolidato.

· determinazione ai fini IRES in capo alla società o ente controllante residente (a certe condizioni, anche non residente) di un’unica base imponibile in misura corrispondente alla somma algebrica degli imponibili (redditi e perdite) della controllante e di quelli delle società controllate residenti partecipanti con determinate rettifiche.
· la partecipazione al consolidato nazionale ha carattere opzionale tanto per la controllante quanto per le controllate; dura 3 anni salvo rinnovo.
· i redditi e le perdite delle controllate residenti partecipanti determinati da ciascuna di esse si consolidano integralmente indipendentemente dalla quota di partecipazione direttamente o indirettamente posseduta nelle stesse dalla controllante.
· sono escluse dall’opzione le controllate non residenti.
· Prevede che i risultati fiscali conseguiti da ciascuna società del gruppo siano sommati, determinando così un reddito globale che è imputato alla controllante. 

La controllante deve presentare un’unica dichiarazione contenente il risultato consolidato del gruppo; deve provvedere all’eventuale riporto a nuovo dell’eventuale perdita, la liquidazione dell’unica imposta dovuta, ovvero dell’unica eccedenza rimborsabile o da riportare a nuovo. 

Tale opzione può essere esercitata quando una società o un ente commerciale detiene la maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria di una società. 

Le società non residenti possono esercitare l’opzione solo in qualità di controllanti ed a condizione di: 

· essere residenti in paesi con i quali è in vigore una convenzione contro la doppia imposizione; 

· esercitare nel territorio dello stato un’attività d’impresa mediante stabile organizzazione alla quale la partecipazione in ciascuna controllata sia effettivamente connessa. 

L’applicazione del consolidato dipende da una libera scelta del gruppo, è necessaria l’opzione della capogruppo, mentre le società controllate sono libere di optare o meno. 

La scelta delle singole società sarà preceduta da un accordo di consolidamento.

Perché sia efficace occorrono: 

· identità dell’esercizio sociale di ciascuna società controllata con quello della controllante; 

· l’esercizio congiunto dell’opzione da parte di ciascuna controllata e dell’ente controllante. 

· L’elezione di domicilio da parte di ciascuna controllata presso la società o ente controllante ai fini della notifica di atti relativi ai periodi d’imposta nei quali è esercitata l’opzione. 

· La comunicazione dell’opzione all’Agenzia delle Entrate entro il sesto mese del primo esercizio cui si riferisce  l’esercizio dell’opzione. 

Ha efficacia almeno per 3 esercizi sociali ed è irrevocabile, ma cessa prima se viene meno il controllo.   

I dividendi non sono tassati e i trasferimenti di beni strumentali tra le società del gruppo possono essere effettuati in regime di neutralità fiscale. 

Il consolidato mondiale:
· determinazione in capo alla società o ente controllante residente di un’unica base imponibile in misura corrispondente alla somma algebrica degli imponibili (redditi e perdite) della controllante e di quelli delle controllate non residenti, con determinate rettifiche (art. 130-142)
· la partecipazione al consolidato mondiale: ha carattere opzionale per la controllante ed obbligatorio per le controllate non residenti (principio “all in all out”); dura 5 anni salvo rinnovo.
· Il consolidamento avviene solo pro quota: in base alla partecipazione
· I redditi e le perdite delle controllate non residenti rideterminati secondo le regole italiane dalla controllante, si consolidano solo per la quota di partecipazione direttamente o indirettamente posseduta.
· La controllante deve essere la società di grado più elevato del gruppo.

NOTA BENE: La trasparenza: chi può optare per la tassazione per trasparenza?

· Le società di capitali residenti, i cui soci siano a loro volta società di capitali residenti, ciascuna con una quota di partecipazione non inferiore al 10% e non superiore al 50% (art. 115).

· Le società a responsabilità limitata a ristretta base proprietaria, rientranti nell’ambito di applicazione degli studi di settore e con soli soci persone fisiche (in numero non superiore a 10 o a 20 se cooperative) (art. 116).

· In capo al socio e basta: c’è convenienza.

Queste società non sono soggette ad IRES dato che sono tassati solo i soci ai quali è imputato il reddito della società.

Può essere optato solo da società di capitali alle quali partecipino altre società di capitali con una % non inferiore al 10% ma non superiore al 50%. 

Tale opzione deve essere espressa sia dalla società partecipata, che cessa così di essere soggetto passivo d’imposta, sia dalle partecipanti ed è irrevocabile per tre esercizi sociali della partecipata. 

Se vengono meno le condizioni per l’opzione, l’efficacia della trasparenza cessa dall’inizio dell’esercizio sociale in corso della società partecipata che ridiventa soggetto passivo. 

Se vi sono soci non residenti, l’esercizio dell’opzione è consentito a condizione che non vi sia obbligo di ritenuta alla fonte sugli utili distribuiti. 

Possono optare società residenti in paesi extracomunitari solo in presenza di una convenzione contro le doppie imposizioni che escluda la ritenuta alla sui dividendi in uscita dall’Italia.

Disciplina: la trasparenza comporta che il reddito della società partecipata è imputato a ciascun socio indipendentemente dall’effettiva percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione (srl piccole→persone).
· La trasparenza comporta l’irrilevanza fiscale della successiva distribuzione dei dividendi. 

· Le ritenute d’acconto sui redditi della partecipata, i relativi crediti d’imposta, e gli acconti versati si scomputano dalle imposte dovute dai singoli soci proporzionalmente alla quota di partecipazione. 

· I periodi d’imposta delle partecipanti possono essere differenti diversamente dal consolidato. 

· La società partecipata è solidalmente responsabile con ciascun socio per l’imposta, le sanzioni e gli interessi conseguenti all’obbligo di imputazione del reddito. 

Le società trasparenti devono presentare una dichiarazione sulla quale calcolare l’imponibile da imputare ai soci. 

Le S.R.L. a ristretta base proprietaria: il regime della trasparenza può essere adottato anche dalle piccole srl la cui compagine sociale sia composta esclusivamente da persone fisiche. In questo modo la loro tassazione è allineata a quella delle società di persone. Esse possono scegliere tra: 

· tassazione con Ires, come società; 

· tassazione con Irpef  a carico dei soci. 

Se non si opta per la trasparenza il reddito è tassato prima in capo alla società e poi ai soci. 

Con la trasparenza i soci delle srl sono tassati come quelli delle società di persone indipendentemente dalla distribuzione.

Condizioni: 

· il volume d’affari non deve superare i 10 miliardi di lire; 

· la compagine sociale deve essere composta esclusivamente da persone fisiche in numero non superiore a 10, 20 nel caso di cooperativa a responsabilità limitata; 

· la società non deve possedere partecipazioni che abbiano i requisiti per l’esenzione dalla tassazione delle plusvalenza, esse sono esenti se realizzate da società, ma devono essere tassate quando, sotto forma di utili, sono distribuite ai soci persone fisiche. 

I redditi delle società di persone, in applicazione del principio di trasparenza, sono imputati ai soci, indipendentemente dalla loro effettiva percezione, proporzionalmente alle quote di partecipazione di ciascuno agli utili. Tali redditi non sono qualificati come redditi di capitale, ma come redditi di partecipazione. Alla società fanno capo obblighi di tipo formali quali la tenuta della contabilità, la presentazione della dichiarazione, ecc. Non essendo tassata la società è risolto il problema della doppia imposizione degli utili societari. Le perdite sono ripartite tra i soci allo stesso modo degli utili; se l’ammontare delle perdite supera i redditi dell’anno, la differenza può essere dedotta negli anni successivi non oltre il 5°. Nelle S.a.p.a i soci accomandanti non possono dedurre le perdite che superino la loro quota di capitale sociale. Il principio della trasparenza si applica anche alle società semplici con la differenza che non è ammesso il riporto delle perdite e taluni costi sono imputabili ai soci come oneri deducibili.

Ricorda: per deduzione si intende dalla base imponibile, per detrazione si intende dalle imposte
Sono più convenienti gli abbattimenti della base imponibile, per il principio della progressività delle imposte.

Gli oneri deducibili:

· dal reddito complessivo delle persone fisiche e degli enti non commerciali si deducono una serie di oneri
· alcuni oneri che prima erano deducibili ora danno diritto ad una detrazione (art. 15), in considerazione del carattere “regressivo” della deduzione.
· La deduzione o la detrazione è consentita (ampia discrezionalità del legislatore):

· Perché trattasi di spese personali essenziali (come le spese mediche, funebri, di istruzione)

· Perché si intende dare un incentivo a certi impieghi delle risorse (come gli interessi sui mutui per l’acquisto della prima casa, i premi assicurativi sulla vita e contro gli infortuni, i contributi a forme pensionistiche complementari)

· Perché si tratta oneri obbligatori (contributi previdenziali, assegni di mantenimento al coniuge separato o divorziato)
Gli oneri deducibili nella Riforma Tremonti:
· progressiva sostituzione delle detrazioni con deduzioni
· articolazione delle deduzioni in funzione di una serie di valori tra cui: famiglia, casa, sanità, istruzione, formazione, ricerca e cultura, previdenza e assistenza all’infanzia, non profit, volontariato e confessioni religiose, attività sportiva giovanile, costi per redditi da lavoro.
La determinazione dell’imposta lorda:

· nell’irpef: applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili, le aliquote fissate per i diversi scaglioni di reddito (richiamo alla riforma Tremonti: prevede per l’ire due sole aliquote 23% sino a euro 100.000 e 33% oltre).
· nell’ires: 33%

Imposta netta = imposta lorda - detrazioni di imposta (art. 12, c2 e 78) 
· dall’importo netto si sottraggono i crediti sui redditi esteri, nonché le ritenute d’acconto subite e i versamenti in acconto effettuati (art. 22 e 79).
· Se la somma dei crediti, ritenute e versamenti in acconto supera l’importo dell’imposta netta il soggetto può (art. 22 c.2 e 80): riportare l’eccedenza al periodo di imposta successive; chiederne il rimborso.

Le detrazioni:
· detrazioni per carichi di famiglia (art. 13).
· detrazioni per redditi di lavoro dipendente (forfettizzano le spese di produzione di codesti redditi e, essendo decrescenti, attenuano il prelievo sui redditi più bassi), detrazioni per redditi di lavoro autonomo e redditi d’impresa di ammontare modesto (art 14).
· detrazioni per oneri (art. 15); detrazioni per canoni di locazione (art. 16).

I crediti di imposta: se alla formazione del reddito concorrono redditi prodotti all’estero: le imposte estere assolte su tali redditi sono ammesse in detrazione della quota di imposta italiana imputabile ai medesimi (art. 165).

NOTA BENE: La tassazione separata: “è qualcosa che non è tassato subito ed è rimandato”
· Si applica in via “opzionale” a determinati redditi a formazione pluriennale come:
· Quelli ricollegabili alla cessazione di attività lavorative (es. TFR)
· Quelli conseguiti per effetto della cessione o liquidazione di aziende possedute da più di 5 anni o dalla liquidazione di società se la partecipazione è posseduta da più di 5 anni.

Il legislatore dà questa possibilità perché è ben diverso tassare frazioni di reddito o il reddito intero visto che la formazione è poliennale, altrimenti la progressività sarebbe particolarmente gravosa.
I redditi soggetti a tassazione separata non concorrono a formare il reddito complessivo, ma sono tassati autonomamente: in generale con l’aliquota corrispondente alla metà del reddito complessivo netto del biennio precedente, perciò sarà conveniente optare per la tassazione separata quando nel biennio precedenti si ha conseguito redditi molto elevati.

La dichiarazione dei redditi:

· è presentata nei seguenti termini previsti dal dpr 322/1998
· società ed enti soggetti ad ires, entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo a quello di chiusura del periodo di imposta se in versione cartacea, 30 ottobre via Internet.
Lezione pomeridiana venerdì 8 Aprile

I ricavi (art. 85 del Tuir): (ricorda il Conto Economico)
· corrispettivi delle cessioni di bene-merce (vendite) e delle prestazioni di servizi rientranti nell’attività caratteristica (sostituiti dai valori normali dei beni ceduti e dei servizi nelle operazioni infragruppo internazionali);
· le indennità conseguite a titolo di risarcimento per la perdita o il danneggiamento di beni merce;
· il valore normale dei beni merce destinati al consumo personale o familiare dell’imprenditore

· beni merce assegnati ai soci a finalità estranee all’esercizio dell’impresa.
Le plusvalenze e le minusvalenze patrimoniali:
· si riferiscono a tutti i beni diversi dai beni-merce (cioè beni strumentali) e concorrono a formare il reddito (art. 86 e 101): se sono realizzate mediante cessione a titolo oneroso

· (Costo storico – f.do ammortamento = valore contabile. Valore contabile – Pvendita = plus/minusvalenza)
· possono essere realizzate mediante risarcimento per la perdita o il danneggiamento dei beni;
· Sono costituite in presenza di una contropartita patrimoniale (corrispettivo in denaro o in natura, indennità risarcitoria), dalla differenza tra il valore della contropartita (sostituito dal valore normale del bene ceduto nelle operazioni infragruppo internazionali) e il costo al netto degli ammortamenti effettuati.
· In assenza di una contropartita patrimoniale, dalla differenza tra il valore normale del bene considerato e il costo al netto degli ammortamenti effettuati.
· Art.86 c.4 del tuir: per le plusvalenze realizzate in relazione a beni posseduti da più di 3 anni c’è la possibilità di rateazione in un massimo di 5 quote costanti (mediante il meccanismo delle variazioni al risultato del CE): si avrà una variazione in diminuzione del reddito per un importo di 4/5, mentre nei 4 esercizi successivi si avrà una variazione in aumento per 1/5. La ratio è permettere l’autofinanziamento e per il principio di competenza.
· Ai fini IRES: non concorrono a formare il reddito (esenzione totale) le plusvalenze realizzate su partecipazioni societarie c.d. “partecipation exemption” (esenzione sulle partecipazioni), a condizione che (art. 87):
· la partecipazione sia posseduta da almeno un anno e sia iscritta tra le immobilizzazioni finanziarie;
· la società partecipata svolga un’effettiva attività commerciale e non risieda in un paradiso fiscale.
· Ai fini IRPEF: alle medesime condizioni, le plusvalenze realizzate su partecipazioni societarie (anche per gli imprenditori individuali) concorrono a formare il reddito nella misura del 40% (art. 58, c.2). Qualora non sia valutabile a fini IRES e IRPEF (perché sono plusvalenze realizzate da persone fisiche mediante cessione a titolo oneroso di partecipazioni qualificate), si rientra nei redditi diversi (capital gain).
Le minusvalenze realizzate sulle partecipazioni societarie che godono della c.d. partecipation exemption:

· ai fini dell’ires non sono deducibili perché irrilevanti
· ai fini irpef sono deducibili nella misura del 40%

Le perdite di beni: si ha perdita quando viene meno la titolarità di quel diritto sul bene che ne permetteva la qualificazione come bene relativo all’impresa, senza il suo trasferimento ad un altro soggetto. Le perdite sono deducibili, in misura pari al costo dei beni al netto degli ammortamenti effettuati, se risultano da elementi certi e precisi, ossia in presenza di circostanze capaci di indicare una elevata probabilità del loro avveramento. 
Per le perdite su crediti: il debitore è assoggettato a procedura concorsuale (art. 101, c.5), possono derivare sia da inesigibilità sia da atti dispositivi (remissioni, transazioni, cessioni), nel qual caso sono imputate all’esercizio in cui è stato concluso l’atto dispositivo;
· Sono commisurate al valore nominale e deducibili per la parte eccedente le svalutazioni eseguite
· Le svalutazioni dei crediti commerciali effettuate in bilancio sono ammesse in deduzione nella misura dello 0,5% del loro valore nominale o di acquisizione, e sino a concorrenza del 5% di tale valore (Art. 106, c1.)
Le sopravvenienze attive 
	Sopravvenienze attive (art.88 c.1), ricavi e proventi conseguiti a fronte:
	Sopravvenienze attive per assimilazione (art.88, c.3)
	Non sono sopravvenienze attive 

(art. 88, c.4):

	· di spese, perdite od oneri dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi e i ricavi o altri.

· Proventi conseguiti per ammontare superiore a quello che ha concorso a formare il reddito in precedenti esercizi.

· Sopravvenuta insussistenza di spese, perdite od oneri dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi.


	· risarcimenti per danni diversi da quelli indicati in tema di ricavi e plusvalenze patrimoniali, anche in forma assicurativa;

· proventi conseguiti a titolo di contributo o di liberalità diversi da quelli indicati in tema di ricavi.

Sono ricavi (e sono imputati per competenza) i contributi in conto esercizio, ossia quelle erogazioni finalizzate a fornire all’impresa un sostegno economico di tipo ordinario;
	· i versamenti in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle società e agli enti,dai propri soci.

· la rinuncia dei soci ai crediti e dei sovrapprezzi azionari

· la riduzione dei debiti dell'impresa in sede di concordato fallimentare o preventivo o per effetto della partecipazione alle perdite da partedell'associato in partecipazione.




I dividendi derivanti dalla partecipazione in società soggette ad ires e in enti commerciali sono imputati per cassa:
· ai fini ires, sono esclusi dal concorso alla formazione del reddito per il 95% del loro ammontare, a meno che la società erogante non risieda in un paradiso fiscale (art. 89, c.2)
· ai fini irpef, sono esclusi dal concorso alla formazione del reddito per il 60% del loro ammontare, ameno che la società erogante non risieda in un paradiso fiscale.

L’ammortamento
· ammortamento “ordinario” (art. 102, c.2): la quota di ammortamento stanziata in bilancio è ammessa in deduzione, a partire dall’esercizio di entrata in funzione, in misura non superiore a quella risultante dall’applicazione al costo dei beni dei coefficienti stabiliti in apposito d.m. tenendo conto del normale periodo di deperimento e consumo dei beni nei vari settori produttivi, ridotti alla metà per il primo esercizio
· beni di costo inferiore ad euro 516,46: deduzione immediata.

L’ammortamento anticipato:

· Ammortamento accelerato: la predetta misura massima può essere superata nel caso di una più intensa utilizzazione dei beni rispetto a quella normale del settore produttivo. Non sono previste limitazioni.
· Indipendentemente dalle condizioni per l’ammortamento accelerato, la predetta misura massima può essere elevata sino a due volte nell’esercizio di entrata in funzione e nei due successivi. Ratio: favorire investimenti.
· Esistono tabelle ministeriali per stabilire questi ammortamenti.

Ammortamenti dei beni immateriali:
· brevetti, diritti all’utilizzo di opere dell’ingegno, ecc.: le quote di ammortamento sono deducibili in misura non superiore ad un terzo del costo (art. 103, c.1)
· marchi e avviamento: le quote di ammortamento sono deducibili in misura non superiore ad un decimo del costo (Art. 103, c.1 e 3)
· diritti di concessione e altri diritti iscritti all’attivo: le quote di ammortamento sono deducibili in misura corrispondente alla durata di utilizzazione prevista dal contratto o dalla legge
Le spese pluriennali:
· non hanno come contropartita l’ingresso nel patrimonio dell’impresa di un bene materiale o immateriale: spese per ricerche sono deducibili nell’esercizio in cui sono sostenute o in quote costanti in un massimo di 5 esercizi
· spese per pubblicità e propaganda: sono deducibili nell’esercizio in cui sono sostenute o in 5 anni
· spese di rappresentanza: sono deducibili per un terzo del loro ammontare e in 5 quote costanti; la variazione è a titolo definitivo per 2/3. Il residuo terzo viene imputato in 5 quote.
· altre spese pluriennali: sono deducibili nel limite della quota imputabile a ciascun esercizio (art. 108, c.3).
Gli accantonamenti ai fondi (principio di tipicità): sono deducibili solo gli accantonamenti nominati dalle norme tributarie (art. 107, c.4), come gli accantonamenti ai fondi di quiescenza e previdenza del personale dipendente (art. 105) e altri accantonamenti.
Variazioni delle rimanenze finali dei beni-merce concorrono a formare il reddito dell’esercizio (art. 92) in qualità di componenti positive (se in aumento) o in qualità di componenti negative (se in diminuzione)
· La valutazione delle rimanenze effettuata in bilancio rileva anche in tributario se è stato adottato uno dei seguenti criteri: lifo, fifo, costo specifico, media ponderata.
· Se è stato adottato un criterio diverso, la valutazione effettuata in bilancio rileva in ambito tributario nei limiti in cui non conduca ad un valore inferiore al “valore minimo” (lifo a scatti) fiscalmente ammesso.
· Il predetto valore minimo si calcola con il criterio di lifo a scatti, applicato a categorie omogenee per natura e per valore dei beni; nel caso in cui il valore determinato con questo criterio, o con uno degli altri ammessi, sia superiore al valore normale medio dei veni nell’ultimo mese dell’esercizio, moltiplicando l’intera quantità dei beni per il valore normale.
La valutazione delle opere di durata ultra-annuale porta a componenti positivi (se in aumento) o negativi (diminuzione):
· le variazioni delle rimanenze finali dei prodotti in corso di lavorazione concorrono a formare il reddito:
· in qualità di componenti positive, se in aumento
· in qualità di componenti negative, se in diminuzione
· i prodotti in corso di lavorazione e i servizi in corso di esecuzione al termine dell’esercizio sono valutati in base alle spese sostenute nell’esercizio (art. 92, c.6)
· le opere, forniture e servizi pattuiti come oggetto unitario e con tempo di esecuzione ultrannuale si valutano, invece, salva opzione per il criterio precedente, sulla base dei corrispettivi pattuiti: non si possono imputare utili soltanto sperati. Sono le opere su ordinazione.
· Le opere, forniture e servizi pattuiti come oggetto e con tempo di esecuzione ultrannuale si caratterizzano:
· Per la dipendenza da un contratto che ne stabilisce il compimento come oggetto unitario;
· Per la durata ultrannuale dell’attività dedotta nel contratto;
· I corrispettivi liquidati in via definitiva devono essere inseriti tra i ricavi.

Lezione di venerdì 13 maggio 2005 
L’IVA: I caratteri dell’imposta:
· imposta comunitaria, in quanto introdotta e modificata in attuazione di una serie di direttive CEE, e perciò presente, con disciplina pressocché identica, negli ordinamenti tributari di tutti gli Stati membri. L’IVA è regolata DPR633 del 1972.
· Imposta generale sui consumi (il consumo, secondo l’art. 53 Cost. è visto come capacità contributiva):
· Proporzionale ai prezzi dei beni ceduti e dei servizi resi;
· I soggetti passivi dell’IVA sono imprenditori e lavoratori autonomi
· Il consumatore finale è il soggetto inciso dal tributo

· Viene prelevata presso gli operatori economici con riferimento alle operazioni imponibili compiute, è tendenzialmente neutrale rispetto a questi soggetti (rivalsa e detrazione dell’IVA sugli acquisti).
· I prelievi eseguiti presso gli operatori economici (soggetti passivi dell’IVA), e quindi all’interno del ciclo produttivo e distributivo, hanno un ruolo anticipatorio, assimilabile a quello degli acconti, dell’imposta dovuta dal consumatore finale.
· Il soggetto passivo ha quindi obblighi formali e sostanziali, sebbene il tributo colpisca il consumo.
Campo di applicazione, le operazioni rilevanti
Le uniche operazioni non rilevanti sono le operazioni escluse, mentre sono rilevanti (comportano obbligo di fattura e sorgere di debito di imposta):
· le imponibili (art. 1):
· obbligo di emettere fattura e di applicare l’imposta
· diritto a detrarre l’imposta sugli acquisti
· l’imposta si applica sulle cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese o nell’esercizio di arti e professioni e sulle importazioni da chiunque effettuate (sugli acquisti dagli Stati Uniti, ad esempio, viene applicata l’imposta).
· non imponibili (art. 8-9):
· non sorge il debito
· obbligo di emettere fattura
· diritto a detrarre l’imposta sugli acquisti

· ed esenti (art. 10): 
· non danno diritto alla detrazione: un soggetto passivo che pone in essere operazioni esenti, vede ricadere su di lui l’IVA come un costo: non bisogna farsi trarre in inganno dal termine “esente”.
· Obbligo di emettere fattura
Requisito Oggettivo: costituiscono cessioni di beni (art. 2): gli atti a titolo oneroso che comportano trasferimento della proprietà ovvero la costituzione o il trasferimento di diritti reali di godimento su beni di ogni genere. L’atto traslativo non deve necessariamente consistere in un negozio di diritto privato, potendo trattarsi anche di un atto della pubblica amministrazione o dall’autorità giudiziaria (anche per i sequestri o gli espropri).

L’onerosità va intesa come esistenza di una controprestazione economicamente valutabile, anche se non rigorosamente corrispettiva. La cessione gratuita dei beni merce è anch’essa considerata imponibile.
Assimilazioni:
· vendite con riserva della proprietà e locazioni con clausola di trasferimento vincolante per tutte le parti;

· passaggio dal committente al commissionario o viceversa di beni acquistati o venduti in esecuzione di contratti di commissione;
· cessione di beni gratuite;
· destinazione di beni al consumo personale o familiare del soggetto, assegnazione ai soci e destinazione a finalità estranee all’esercizio dell’impresa o dell’arte o professione (auto-consumo).

Esclusioni:
· cessioni aventi ad oggetto denaro o crediti di denaro;
· e conferimenti aventi ad oggetto aziendale o rami d’azienda, trasformazioni, fusioni, scissioni
· di campioni gratuiti di modico valore
· di terreni non suscettibili di utilizzazione edificatoria

Prestazioni di servizi (art. 3) anche come adempimento di un obbligo diverso da un obbligo di dare:

· le prestazioni verso corrispettivo dipendenti da contratti d’opera, appalto, trasporto, mandato, spedizione, agenzia, deposito, e in genere da obbligazioni di fare o non fare e di permettere quale che ne sia la fonte.
· Corrispettività come esistenza di una controprestazione economicamente valutabile, anche se non rigorosamente corrispettiva
Assimilazioni (per i servizi):

· concessioni di beni in locazione, affitto, noleggio e simili, concessioni e licenze relative a beni immateriali
· prestiti in denaro, somministrazioni di alimenti e bevande, cessioni di contratti
Esclusioni (per i servizi):
· prestiti obbligazionari 
· cessioni di contratti traslativi non costituenti operazioni imponibili

Profilo Soggettivo: imprenditore (art. 4):  o lavoratore autonomo. Definiamoli. La definizione non è la stessa civilistica
· Costituisce esercizio di impresa: esercizio per professione abituale ancorché non esclusiva, delle attività commerciali e agricole di cui agli artt. 2135 e 2195, anche se non organizzate in forma di impresa (è qui la differenza); l’esercizio di attività organizzate in forma di impresa dirette alla prestazione di servizi diversi da quelli di cui all’art. 2195 c.c.
· Si considerano in ogni caso effettuate nell’esercizio di impresa (art. 4, c.2): le cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate da soggetti commerciali (società di persone commerciali, società di capitali, enti commerciali).
· Non si considerano in ogni caso attività commerciali (art. 4, c.5): il possesso e la gestione di abitazioni, unità da diporto, aeromobili da turismo, complessi sportivi e ricreativi se i soci o i familiari possono godere dei beni e servizi (anche indirettamente) verso un corrispettivo inferiore al valore nominale; il possesso non strumentale o accessorio ad altre attività di partecipazioni obbligazioni e titoli similari…etc.
· La definizione ai fini IVA di lavoratore autonomo: l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, di qualsiasi attività di lavoro autonomo da parte di persone fisiche, società semplici o associazioni (l’unica cosa che non lo determina è la subordinazione o eterodirezione).
Profilo territoriale

L’imposta si applica sulle cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato, quando:

· hanno ad oggetto beni esistenti nel territorio dello stesso;
· sono rese da soggetti che hanno domicilio in Italia (per le prestazioni di servizi)
Si considerano inoltre effettuate nel territorio dello Stato:

· Le prestazioni relative a beni immobili situati nel territorio dello Stato;
· Le prestazioni relative a beni immobili materiali e le prestazioni di determinati servizi (culturali, scientifici, artistici, sportivi, etc.) quando eseguite nel territorio dello Stato.

Per quanto riguarda le importazioni, di acquisti extra – CEE,  l’IVA è pagata in dogana.
Le operazioni non imponibili (tipicamente le esportazioni art. 8, 8-bis e 9)
· cessioni anche tramite commissionari, di beni fuori dal territorio CEE a nome dei cedenti o dei commissionari
· assimilazioni: determinate cessioni di navi o aeromobili
· cessioni di beni e prestazioni di servizi collegate all’acquisto e alla gestione dei suddetti beni
· prestazioni di servizi con elementi di extraterritorialità

Le operazioni esenti: sono concesse ad una serie di operazioni molto diverse (“tutto ciò che fa bene alla società”):
· operazioni finanziarie, prestazioni sanitarie, educative, didattiche
· locazioni di fabbricati diversi da quelli strumentali per natura non effettuate dalle imprese costruttrici
· cessioni gratuite ad enti di assistenza, beneficenza, educazioni, onlus
· prestazioni di trasporto urbano con autovetture da piazza

Le operazioni intra-comunitarie:
· le cessioni di beni effettuate nei confronti di consumatori finali sono imponibili nello Stato del cedente.
· Le cessioni di beni effettuate nei cfr. di soggetti passivi di IVA:
· Costituiscono operazioni non imponibili nello Stato del cedente (art. 41, d.l. 331/1993)
· Costituiscono operazioni imponibili nello Stato del cessionario (art. 38 stesso d.l.), il quale è obbli-gato ad emettere “autofattura” e versare la relativa imposta, con diritto alla sua detrazione (art. 46)

Lezione di venerdì 20 Maggio 2005: La determinazione dell’imposta
· l’imposta si determina applicando alla base imponibile l’aliquota rilevante secondo la normativa in vigore al momento della effettuazione dell’operazione, l’aliquota ordinaria è attualmente pari al 20%
· per le cessioni di determinati beni e le prestazioni di certi servizi sono previste aliquote ridotte (4 o 10%).

Base imponibile (art. 13)

· ammontare complessivo dei corrispettivi contrattuali
· se manca il corrispettivo la base imponibile è determinata dal valore normale; 
· concorrono inoltre a formare la base imponibile gli oneri accessori.

Non concorrono a formare la base imponibile:
· gli oneri moratori, i beni ceduti a titolo di sconto;
· le anticipazioni di spese sostenute dai professionisti in nome e per conto del cliente, gli imballaggi a rendere.

Momento impositivo (art. 6): è il momento temporale in cui un’operazione si considera effettuata ai fini IVA, cioè la data in cui si determina l’esigibilità dell’imposta.

· Per i beni mobili: alla consegna o spedizione (salvo effetti differiti);
· Per i beni immobili: al momento della consegna o stipulazione (salvo effetti differiti ed, in ogni caso, decorso un anno dalla consegna o spedizione)
· Per i servizi: al momento del pagamento, e non al momento dell’erogazione del servizio.
Fattispecie anticipate:

· emissione della fattura (sia per le cessioni di beni che per le prestazioni di servizi)
· pagamento del corrispettivo (solo per le cessioni di beni)
Il soggetto passivo non è inciso dal tributo (neutrale), poiché vi sono il meccanismo della rivalsa e della detrazione:
· i soggetti che effettuano le cessioni o le prestazioni imponibili sono obbligati a :
· versare l’imposta, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto delle detrazioni ammesse, nei modi e nelle forme previste dalla legge
· addebitare l’imposta, a titolo di rivalsa, al cessionario o committente

La detrazione: dall’ammontare dell’imposta relativa alle operazioni effettuate è detraibile quello dell’imposta assolta o dovuta dal soggetto passivo a titolo di rivalsa in relazione ai beni e servizi importati o acquistati nell’esercizio di imprese o arti e professioni (art. 19), secondo il principio di inerenza.
Il legislatore ha previsto situazioni di indetraibilità oggettiva:

· sull’acquisto di autovetture, aeromobili, motocicli, e sui servizi e le spese connesse a questi beni;
· sulle spese di albergo, ristorante, bar; sui servizi di trasporto di persone;
· per il 50% sull’acquisto di telefoni cellulari e sui servizi e sulle spese connesse a tali beni.

Rivediamo meglio le operazioni esenti, la detrazione sugli acquisti di beni e servizi utilizzati:
· esclusivamente per queste operazioni non è ammessa;
· non è ammessa per la parte ragionevolmente imputabile ad esse.

Vediamo la situazione particolare di quei soggetti che pongono in essere sistematicamente operazioni esenti (art.19-bis):
nel caso di svolgimento di attività che danno luogo ad operazioni imponibili e non imponibili e di attività che danno luogo ad operazioni esenti, la detrazione dell’imposta sugli acquisti è limitata ad una % determinata in base al rapporto tra l’ammontare delle operazioni imponibili e non imponibili e l’ammontare complessivo delle operazioni rilevanti ai fini IVA (c.d. pro-rata, vedi esempio 1). 
La detrazione: la rettifica (art. 19-bis2):
· l’ammontare dell’imposta detraibile deve essere rettificato dell’imposta sugli acquisti di beni non ammortizzabili e di servizi, quando la prima utilizzazione dei medesimi avviene in una operazione che consente la detrazione in misura diversa da quella inizialmente operata.
· per i beni ammortizzabili, la rettifica si esegue in dipendenza di un diverso utilizzo verificatosi nell’anno dell’entrata in funzione del bene e nei 4 successivi, ed è calcolata con riferimento a tanti quinti dell’imposta sul loro acquisto quanti sono gli anni mancanti al compimento del quinquennio (vedi esempio 2)
· sempre per i beni ammortizzabili, nel caso di mutamento del “pro-rata” (temporis)” in misura superiore a dieci punti in uno dei 4 anni successivi a quello della loro entrata in funzione, la rettifica si esegue in ragione di un quinto della differenza tra la detrazione inizialmente operata e quella corrispondente al nuovo pro-rata.
Se pongo in essere sia operazioni imponibili sia operazioni esenti. Quindi opera il pro-rata. Acquisto un cespite in un anno in cui praticamente non ho posto operazioni esenti. La percentuale di detraibilità è molto alta. Ma se negli anni successivi la detraibilità fosse superiore, allora andrà rettificato il valore precedente. La motivazione è che avevo detratto un’IVA che in passato era quasi indebita (vedi esempio 3).
	Esempio 1: calcolo del pro-rata:

IVA sulle vendite: 190mila

IVA sugli acquisti: 300mila

Operazioni che danno diritto a detrazione: 1mln
Operazioni esenti: 500mila

1mln /1,5mln x 100 = 66,6% applichiamo questa percentuale all’IVA detraibile:

300mila x 67% = 201mila.

L’IVA da recuperare nella liquidazione: 11.000 = (201mila – 190mila).


	Esempio 2: calcolo della detrazione: cespite acquistato nel 2002, IVA detratta 2000€, utilizzo nel 2002 e nel 2003 per operazioni soggette ad IVA. Dal 1/1/2004 utilizzato per operazioni non soggette. Rettifica per quota di detrazione imputabile agli anni 2004, 2005 e 2006. 3/5 dell’intera detrazione = 1200€.


	Esempio 3: Cespite acquistato nel 2002 IVA detratta 4000

Si assumono nel quinquennio le seguenti % di detrazione: 

2002: 60% => 4000x60% = 2400    2003: 90%;

detrazione attuale 90% di 4000 = 3600; IVA già detratta = 2400; differenza = 1200; si ha diritto ad una ulteriore detrazione di 240 (cioè 1/5 di 1200)
2004: 40%

2005: 65%: no rettifica perché la variazione < 10%.
2006: 80%




Enti non commerciali: (art. 19-ter) la detrazione dell’imposta sugli acquisti e le importazioni fatti nell’esercizio delle attività commerciali o agricole è ammessa, purché queste attività siano gestite con contabilità separata
Enti istituzionali: Non potranno procedere a detrazione: sono come un consumatore finale. 
La dichiarazione di inizio attività:
· l’inizio dell’attività imprenditoriale, artistica o professionale deve essere comunicato all’ufficio IVA (oggi è l’agenzia delle entrate) competente entro 30 gg.
· l’ufficio IVA provvede alla attribuzione della partita IVA
· successivamente il soggetto deve comunicare all’Ufficio eventuali variazioni negli elementi identificativi dell’attività svolta, nonché la sua cessazione.

Lezione di venerdì 27 maggio 2005 (ultima lezione!) La fatturazione delle operazioni:
· per ciascuna operazione imponibile il cedente o prestatore deve emettere (e spedire o consegnare alla controparte) una fattura, e cioè un documento (in duplice esemplare) numerato in ordine progressivo che contiene l’indicazione delle parti, il numero di partita IVA dell’emittente, dell’oggetto dell’operazione cui si riferisce, della base imponibile, dell’aliquota e dell’imposta (art. 21).
· Solo nel caso dell’auto-fattura non è in duplice copia, ma ha l’indicazione del valore normale dei beni, dell’aliquota applicabile e della relativa imposta, casi: importazione da Paese CEE, nel caso di cedente o prestatore non residente e non dotato di stabile organizzazione o rappresentante fiscale, e nel caso di omessa o irregolare fatturazione da parte del cedente o prestatore, il cessionario o committente è tenuto ad emettere un documento contenente le medesime indicazioni della fattura. L’ufficio può chiedere il pagamento dell’imposta al cedente e al cessionario.
· La fattura deve essere emessa anche per operazioni non imponibili e per quelle esenti, indicando la norma da cui dipende il loro regime (art. 21, c.5).
· La fattura non deve essere emessa (salvo richiesta del cliente), ed è sostituita dalla ricevuta o dallo scontrino fiscale, per la maggior parte delle cessioni e prestazioni effettuate in locali aperti al pubblico (art. 22).
· La fattura deve essere emessa (e spedita o consegnata alla controparte):
· Di regola, al momento della effettuazione della operazione;
· Per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulti da d.d.t., o da altro documento avente determinate caratteristiche, entro il 15 del mese successivo a quella della consegna o spedizione

La registrazione delle operazioni attive (cioè le vendite):
· il cedente o prestatore deve annotare entro 15 gg. le fatture emesse in un apposito registro, indicando numero progressivo, data di emissione, ammontare dell’imponibile e dell’imposta, dati del cessionario o committente.
· Il cedente o prestatore non obbligato alla fatturazione può annotare, entro il giorno non festivo successivo, l’ammontare complessivo dei corrispettivi (cioè “il totale degli scontrini”) e delle imposte, suddivisi per aliquote, relativi alle operazioni di ciascun giorno.

La registrazione delle operazioni passive (acquisti): il cessionario o committente deve numerare in ordine progressivo le fatture e le bollette doganali relative ai beni e ai servizi acquistati, ed annotarle in un registro anteriormente alla liquidazione periodica o alla dichiarazione annuale nella quale esercita il diritto alla detrazione. Deve inoltre indicare data, numero progressivo, dati identificativi del cedente o prestatore, ammontare dell’imponibile e dell’imposta.
Nel caso di una variazione all’imponibile o all’imposta:
+
Se dopo la fatturazione o la registrazione, l’ammontare dell’imponibile o dell’imposta aumenta per qualsiasi motivo occorre procedere ad una nuova fatturazione (per differenza) in relazione al maggiore ammontare (art. 26).
· Se dopo la registrazione l’ammontare dell’imponibile si riduce o l’operazione viene meno per nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione e simili, o per mancato pagamento in tutto o in parte a causa di procedure concorsuali o esecutive rimaste infruttuose, o per sconti previsti contrattualmente (art. 26, c.2):
· Il cedente o prestatore può (non deve), ma solo entro un anno dall’operazione se l’evento dipende da sopravvenuto accordo delle parti, emettere una nota di variazione (la famosa nota di credito), registrandola tra le operazioni passive.
· Il cessionario o committente deve registrare la nota tra le operazioni attive, salvo il suo diritto alla restituzione di quanto eventualmente pagato in rivalsa al cedente o prestatore.
In base al volume d’affari possono variare gli adempimenti dei soggetti passivi. Il regime semplificato si può applicare:
· alle imprese che prestano servizi ed ai professionisti con volume di affari non superiore a 310.000 euro

· alle altre imprese con volume d’affari non superiore a 500.000 euro circa.

Le liquidazioni periodiche: entro il 16 di ciascun mese (o del secondo mese successivo al termine di ciascun trimestre, per i soggetti ammessi alla contabilità semplificata) i soggetti passivi IVA sono tenuti a:
· liquidare l’imposta a debito o a credito relativa al mese (o trimestre) precedente sulla base delle operazioni attive e passive effettuate. In poche parole, si fa la differenza tra l’IVA sugli acquisti e quella sulle vendite.
· Versare l’eventuale imposta a debito (maggiorata dell’1% per i trimestrali)
Un altro adempimento fondamentale è: “La dichiarazione”.

· è presentata (dpr 322/’98) in generale, insieme alla dichiarazione dei redditi (modello Unico)
· per i soggetti con esercizio non coincidente con l’anno solare, autonomamente nel periodo compreso tra l’1 Febbraio e il 31 Luglio, ovvero, in caso di presentazione telematica, entro il 31 ottobre.

Il credito di imposta: Se l’IVA sugli acquisti e importazioni è superiore a quella sulle cessioni, il soggetto può (art. 30):
· riportare l’eccedenza al periodo di imposta successivo (+ frequente)
· chiederne, sussistendo determinate condizioni, il rimborso, nei casi di:
· cessazione dell’attività (perché non posso rimandare all’anno successivo)
· aliquota media sugli acquisti e importazioni superiore a quella sulle cessioni e prestazioni maggiorata del 10%. Es.: compro materie prime al 20% e rivendo il prodotto finale al 4% (come il panettiere)
· operazioni non imponibili per ammontare superiore al 25% di tutte le cessioni e prestazioni; es.: volume d’affari 100.000€ operazioni non imponibili 30.000% posso chiedere il rimborso
· acquisti e importazioni di beni ammortizzabili, limitatamente alla relativa IVA
· dichiarazioni degli ultimi 3 anni con IVA a credito, limitatamente al minore dei 3 importi.

L’agenzia delle entrate chiede la fideiussione poiché il soggetto potrebbe chiedere degli importi indebiti di rimborso e “scappare a Cuba con l’IVA rubata”, o semplicemente “sbagliare” prima di un fallimento.
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